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LA IMMAGINE della personalità di Le Corbusler si è 
' modificata molto negli anni che vanno dalla sua 
' scomparsa ad oggi. Ciò è In parte dovuto al natu

ra/e storicizzarsi della sua figura, In parte al ruotare del 
punto di vista degli storici, rotazione che ha permesso la 
scoperta di nuovi angoli critici di lettura e di nuove gerar
chle, In parte infine alla messa In luce di un 'enorme quan
tità di materiale (progetti, disegni, scritti, pitture) prodot
to In quella quotidiana Incessante attività di riflessione 
progettuale che è stata certo uno del tratti più caratteri
stici di questo grande maestro dell'architettura. 

In qualche modo tutto questo lavoro ha avuto come 
principale risultato una migliore messa In evidenza del 
legami, delle connessioni, delle attenzioni e persino della 
continuità della sua produzione creativa rispetto alia sto
ria ed alla tradizione della disciplina, al contesti geografi
ci, alla lettura ed osservazione di Le Corbusler sul circo
stante come materiale fondamentale per le sue Innova
zioni creative. Il risultato di questo lavoro è stato anche 
quello di ricollocare Le Corbusler In modo più preciso sia 
dentro le Incertezze Ideali del suo tempo, le sue molte 
contraddizioni e difficoltà; ciò ha enormemente aumen
tato Il rispetto per la grandezza della sua opera, la distan
za dal suoi infiniti cattivi imitatori, la possibilità di Inten
dere con chiarezza 11 suo insegnamento. 

Vi sono schematicamente quattro direzioni principali 
In cui questa attenzione critica si è esercitata e con mag
giore continuità rispetto alle alterne future critiche che 
hanno caratterizzato altri grandi maestri del moderno. 

La prima riguarda gli studi sul suol anni di formazione. 
Prima gli anni della formazione a La Chaux-de-Fond, 
l'importanza dell'incontro con L'Eplattenler, Il rapporto 
con l'esperienza delle arti decorative anche attraverso al
la grammatica di Grasset, l'osservazione Intorno al meto
di tradizionali di costruzione della sua regione e la pro
gressiva conquista dell'idea della sostanziale unità di ar
chitettura, arti decorative, pittura e scultura sotto II se
gno della 'poesia del proprio tempo: 

P OI l VIAGGI di Istruzione In Europa e nel Medio 
Oriente a partire dal 1907, compiuti secondo preci
si itinerari che gli sono forniti dal suo mastro L'E

plattenler con metodi di osservazione percettiva fatti di 
rapide, sintetiche osservazioni scritte e disegnate che si 
orientano progressivamente all'architettura ed al suol 
strumen ti guardando la costruzione e l'ambiente In modo 
subito Indipendente dalle classificazioni istituzionali. 

Poi ancora i viaggi In Europa che hanno come scopo un 
rapporto sullo stato delle arti decorative ed Infine i suol 
incontri intorno al 1907 con Auguste Perret e Tony Gar-
nier e gli anni di tirocinio nel grandi studi europei di 
architettura come quello di Peter Behrens. Una formazio
ne certo non accademica ma saldamente connessa con l 
protagonisti delle nuove Idee che avanzavano, molto arti
colata nel vari campi dell'architettura, dell'urbanistica, 
delle arti decorative e che lascia Intravvedere come la 
passione giovanile per la pittura abbia II suo sviluppo 
importante più tardi, dopo la guerra con II suo definitivo 
spostamento a Parigi. E qui potrebbero essere fatte molte 
considerazioni per l'interesse che egli porta al surreali
smo dopo la rottura con Ozanfant nel 1925, o I dubbi sulla 
funzione sociale della pittura, frutto della sua lunga ami
cizia con Fernand Léger. 

La seconda direzione di ricerca riguarda le concezioni 
delle idee di Le Corbusler urbanista, con l'esperienza delle 
riforme e delle utopie della seconda metà del XIXsecolo, 
particolarmente in Francia. Vi è il recente studio di Man
fredo Tafurl che è illuminante della quantità di fili che 
legano con continuità Le Corbusler all'esperienza delle 
proposte di riforma ottocentesca della città. Persino al poi 
disprezzato Camillo Sitte, Le Corbusler dedica uno studio 
Incompiuto tra 11 1910 ed II 1915. Inoltre, più da vicino, le 
Idee di Eugène Hénard su Parigi come città futura, espo
ste nel 1910, quelle di Alphande e di Forestler sul parchi 
della città, nonché tutta la discussione sulla 'grande tra
versie» di Parigi costituiscono elementi di continuo rife
rimento e confronto per i suol grandi progetti per Parigi 
degli anni Venti e Trenta, Un Interesse per la storia di 
Parigi documentato anche dagli schizzi eseguiti dalla Bl-
bllothèque Nationale durante 1 suol studi sulta città. Per 
altro verso il celebre progetto dell'Hot n.6 è scelto come 11 
più grande ed impegnativo a partire dal 17 *Uots lnsalu-
bres* Individuati dalla municipalità di Parigi già prima 
del 1914. Un interesse quindi assai concreto, diretto, poli
tico, in cui lo sforzo è di far convergere In un'unica di
scussione pensiero riformatore ed utopie dell'avanguar
dia, 

L A TERZA direzione di ricerca è costituita dagli stu
di del rapporti tra Le Corbusler e la politica, rap
porti talvolta oscuri ed Intricati, sempre pronto 

come egli fu a cogliere le occasioni di trasformazione 
dove si formano, senza guardare, troppo per 11 sottile, da 
quali nuclei Istituzionali provengano. Egli comincia con 
»l'appel aux Industriels* perché colgano l'occasione della 
ricostruzione, poi nel 1929, deluso, egli esclama: *On de-
mande un Colbert* e nel 1937 pone a titolo del suo libro 
•Dc5 canons, des munltlons? Merci! Des logls.., s.v.p.*. 
Molti saggi sono stati pubblicati sulle relazioni tra Le 
Corbusier e lo Sta to sovietico In occasione del grandi con
corsi e della realizzazione del Centrosoyus, sul rapporti 
con Mussolini a proposito del plano di Roma, poi dopo 
l'ultimo conflitto con Claudius Petit e la ricostruzione 
francese, con Nehru nel 1954 e con le Nazioni Unite, per la 
disastrosa esperienza del progetto della sede dell'Onu. 
Anche da questi casi esce un Le Corbusler spesso Inedito, 
preoccupato di offrire le sue Idee a possibili esperimenti, 
più sicuro certo delle proprie argomen tazlonl disciplinari, 
che dell'uso che di essi potrebbe essere fatto. 

La quarta direzione di ricerca è rappresentata dalla 
relazione con II con testo. Spesso Le Corbusler è sta to pre
sentato come un titanico costruttore di straordinari og
getti Isolati da ogni relazione contestuale. Su questo pla
no si può dire che 11 giudizio si è ribaltato di 180 gradi. 
L'architettura In quanto Téponse au site» risulta una co
stante preoccupazione del grande maestro nel progetti di 
tutta la sua lunga carriera, SI tratta naturalmente di una 
preoccupazione niente affatto amblentallstlca, ma che 
considera l'ambiente un punto di partenza con II quale 
aprire una discussione per mezzo del progetto. L'insieme 
del famosi taccuini è leggibile come una continua punti
gliosa poetica lettura del luoghi, del paesaggi, delle geo
grafie, con cui li progetto dovrà conversare. Sovente sono 
gli schizzi che rappresentano le prime Idee del progetto a 
rtcomprendere la lettura contestuale, una lettura ricca di 
rinvìi alla memoria storica ed analogica, di osservazioni 
acute, strutturali. 

In questi anni quindi la critica ha ricostruito un Le 
Corbusler meno slmile al miracolo del genio Isolato, ma 
più vicino alle contraddizioni ed alle difficoltà della storia 
del nostro secolo, su cui egli ha saputo dire per mezzo 
dell'architettura alcune specifiche verità. Un Le Corbu
sler quindi non solo più grande, ma 11 cui Insegnamento è 
ancor più disponibile alle nostre speranze. 

Una mostra a Milano apre «Panno di Le Corbusier», il grande architetto nato cento anni 
fa a La Chaux de Fonds. Ma era un «gigante isolato» o un protagonista delle contraddizioni 

e delle spinte del Novecento? Riviste oggi, la sua figura e la sua opera, sono forse più 
interessanti ed «utilizzabili» che in passato. Ecco i motivi e le tappe di questa riscoperta 

tornato 
II mare se l'era ripreso 

nella tarda mattinata del 27 
agosto di ventidue anni fa. 

Le Corbusier aveva Inter
rotto il discorso intorno al
l'ospedale di Venezia con 
l'amica e vicina di casa ma
dame Scheibert di Zurigo: 
«Sapete, io sono un vecchio 
citrullo, ma ho ancora in te
sta progetti per altri cento 
anni almeno. Arrivederci a 
presto, dunque». 

Era sceso dal suo caba-
non tra le rocce di Cap Mar
tin per prendere il bagno, 
malgrado 1 divieti del medi
ci. Quando 11 suo corpo ven
ne riportato a riva, si con
statò che 11 settantottenne 
Corbu era morto per crisi 
cardiaca. 

Era tornato al mare, nel 
sud della Francia. Lì pensa
va, lui nato al centro delle 
Alpi (a La Chaux de Fonds, 
11 6 ottobre 1987), traesse 
origine la sua famiglia, I 
Janneret ramo Gris, forse 
Alblgesl perseguitati e per 
questo riparati in Svizzera. 
Ma soprattutto pensava che 
nel mare azzurro, profondo 
ed assolato, si chiudesse un 
cerchio: «La vita viene at
traverso gli uomini, o anche 
gli uomini vengono attra
verso la vita-. Guardate 
dunque la superficie delle 
acque. Guardatene anche 
tutto l'azzurro, tutto riem
pito del bene che gli uomini 
avranno fatto... perché, per 
finire, tutto ritorna al ma
re...». 

Ma, come per l'acqua, la 
terra e il cielo, la storia può 
continuare: *La natura 
chiude una vita, una attivi
tà ammirevole con la morte 
e niente è più trasmissibile 
che la nobiltà del frutto del 
lavoro: Il pensiero. Tutto II 
resto scompare...*. «Questo 

pensiero può, oppure no, di
venire una vittoria sul desti
no, al di là della morte». 

La speranza e l'ambizione 

Kssono venir soddisfatte. 
i testimoniava un anno 

dopo quel tragico e quasi ri
cercato addio nelle acque di 
Cap Martin, Ernesto Na-
than Rogers, che scriveva: 
•Un uomo come Le Corbu
sier non può morire. Infatti 
il 27 agosto 1965 è soltanto 
cambiato il modo di pensare 
a lui: prima eravamo di 
fronte a un essere In conti
nua evoluzione, ogni mo
mento la sua figura si pre
sentava a noi cangiante, ora 
ci troviamo di fronte, pur
troppo, a una personalità 
che ha compiuto il proprio 
ciclo; sono terminate le In
venzioni, la logica, le con
traddizioni, le immagini, 
stabilite ormai entro il pre
ciso confine della sua esi
stenza». 

La ricorrenza del cente
nario della nascita di Le 
Corbusler aluta non solo a 
rivisitare un'opera comples
sa e addirittura senza confi
ni (materiali e disciplinari, 
tanto forte è l'intreccio tra 
pittura, scultura, architet
tura, urbanistica, design, 
osservazioni nella storia e 
nella cultura di paesi anche 
lontani e diversi), ma anche 
a saggiare criticamente la 
permanenza di un mito e la 
resistenza di una popolari
tà. 

Perché Le Corbusier, oltre 
forse la previsione stessa un 
poco enfatica ed emoziona
ta di Ernesto Nathan Ro
gers, è rimasto nel cuore an
cora più che nella testa della 
gente e ha conquistato un 
grado di conoscenza passio
nale più che razionale che 
nessun altro architetto del 

secolo ha mal raggiunto. Se 
si cerca una spiegazione 
non ci si può soltanto legare 
alla natura Innovativa del 
suo lavoro e della sua lezio
ne, perché i caratteri di que
sta rientrano comunque nel 
campo di una cultura elita
ria. Forse si dovrà Indagare 
tra quella Idealità ispirata, 
che gli ha consentito con 
spirito di servizio e qualche 
peccato di populismo di pro
gettare in mezzo al proble
mi materiali e alle ansie spi
rituali della gente. Indican
do soluzioni avanzate e uto
piche, fiduciose e ottimiste, 
irrealizzabili magari alla 
lettera, ma sempre portatri
ci possibili di un avvenire 
migliore per un uomo mi
gliore: quando cerca di ri
solvere le questioni della re
sidenza popolare o del rap
porto tra la natura, 11 verde 
e le costruzioni, quando In
venta città che dovrebbero 
esprìmere di per sé 11 senso 
di una nuova giustizia e di 
una nuova socialità, quando 
comprime 1 bisogni appari
scenti per esaltare, con vezzi 
ascetici, Il lavoro e 11 pensie
ro umani, persino quando 
rinnega la sua fama Inter
nazionale per atteggiarsi a 
bonario e qualunque «papà 
Corbu*, come se questo, 
cancellati gli ostacoli acca
demici, gli consentisse di 
aderire meglio alle aspira
zioni di quell'umanità che 
Intendeva alutare. 

«I bagnanti — dirà André 
Malraux nell'orazione fune
bre pronunciata 11 primo 
settembre 1965 al Louvre — 
che portarono a riva II corpo 
del vecchio nuotatore non 
sapevano che si chiamasse 
Le Corbusler. Ma può darsi 
che lui sarebbe stato con
tento di sapere che — quan

ti famoso architetto La Corbusier fotografato nel suo studio 
parigino. A centro pagina (a facciata sud del convento di La 
Tourette. In alto lo schizzo del «Pian Voisln» di Parigi 

do lo vedevano ogni giorno 
scendere al mare — lo chia
mavano semplicemente 
l'Anziano*. Massimo capric
cio. 

Le mostre, dall'estate 
scorsa fino al 1988, I libri, I 
cataloghi, 1 servizi televisivi, 
insomma, non avranno 
neppure il compito di rin
verdire una fama affloscia
ta. Dovranno arricchire di 
particolari, magari offrire 
altri spunti, consentire agli 
esperti sistematizzazioni 
critiche, forse aggiungere 
qualche cosa a quella popo
larità. Come è capitato a Ve
nezia, di fronte alle pitture e 
alle sculture di Corbu, come 
la «mano aperta» del 1951, 
che sembra esprimere, co
me una plcasslana colomba 
della pace, un desiderio uni
versale di doni dal cielo. O 
nella mostra, in questi gior
ni e fino al 31 gennaio a Mi
lano, all'Università Statale, 
dove 11 prototipo in legno di 
auto realizzato da Giorgio 
Giuglaro su disegno di Le 
Corbusler conferma la peri
zia tecnica e l'Intelligenza 
dell'inventore, ricorda una 
affermatlssima «due caval
li» e soprattutto esalta, In 
fondo nel segno della giusti
zia, Il desiderio universale 
della automeccanl2zazione 
(come la «città radiosa* o 
l'«Unltà d'abitazione» espri
mono 11 bisogno popolare 
della casa...). 

Proprio la mostra di Mila
no è la prima che ripercorre 
per Intero, con una impron
ta fortemente didascalica, 
l'attività di Le Corbusler, 
per grandi tratti storici, 
confrontando il lavoro del
l'architetto con gli avveni
menti politici e culturali 
(cogliendone In buona so
stanza l'impermeabilità al 
cambiamenti di regime, al 
contrario di altri suol con
nazionali e amici, come Le-
ger, Aragon, Eluard), con 
ricchezza di materiali origi
nali e un eccesso di materia
li riprodotti (alcuni, pur
troppo, male). 

Mostra «totale* sarà an
che quella che verrà inau
gurata 11 6 ottobre a Parigi, 
all'ultimo piano del Beau-
bourg, curatori Bruno Rel-
chlin e Jean Louis Cohen e, 
per 11 progetto d'allestimen
to, Vittorio Gregorettl. Mil
lecinquecento metri quadri 
d'esposizione, disegni, qua
dri, sculture, molti plastici 
(alcuni restaurati, altri nuo
vi: ad esempio 11 Centro
soyus di Mosca), mentre nel 
cortile verrà ricreato il «pa
diglione acustico*, che Le 
Corbusler aveva realizzato 
per l'esposizione universale 
di Bruxelles del 1958 su in
vito della Philips. La mostra 
vorrà essere, più che «esau
stiva* «critica* e sarà com
pletata da un dizionario 
dell'opera di Le Corbusler. 
Resterà aperta tre mesi, 
quindi sarà a Torino, alla 
Mole Antonelliana (dal feb
braio 1988) e in seguito a 
Barcellona. 

La Chaux de Fonds, città 
natale, dedicherà a Le Cor
busler una rassegna Intorno 
agli anni della formazione, 
quelli della scuola d'arte per 
diventare cesellatore e del
l'Incontro con Charles L'E-
splattenler, che Le Corbu
sler ricorderà sempre come 
uno dei suol più preziosi 
maestri. A Marsiglia si par
lerà di Le Corbusier e il Me
diterraneo, a Wintenthur 
verrà analizzato l'apporto 
alle arti applicate, a Londra 
sarà infine allestita una mo
stra didattica, mentre a 
New York, al Museo d'arte 
moderna, verranno studiati 
in dettaglio cinque grandi 
progetti d'architettura. 

Le iniziative nell'anno di 
Le Corbusler saranno mol
te. Jean Jenger, presidente 
della Fondazione Le Corbu
sler, ha ammesso di aver 
operato per Impedirne altre 
ancora, poco affidabili. Ver
rà pure conlata una meda
glia commemorativa e non 
mancheranno francobolli. 

Papà Corbu, dal mare, ne 
sarà felice, magari si vante
rà di tanti allievi e ammira
tori. Ma non potrà negare 
ormai che «l'achltettura de
ve essere attaccata al tavolo 
da disegno, essa deve risie
dere nel cuore e nella te
sta...». Ed allora «come ar
ricchire le sue possibilità?». 
«Non abbandonandosi alle 
riviste d'architettura, ma 
partendo alla scoperta del 
dominio insondabile delle 
ricchezze della natura... 
Piante, alberi, animali, siti, 
pianure e montagne™ Apri
te gli occhi. Uscite dall'An
gustia dei dibattiti profes
sionali» Bruciate le scuole 
(la scuola Corbu per la stes
sa ragione che la scuola VI-
gnola, ve ne supplico)». 

Oreste Pivetta 
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